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Il leader della Lega Nord sposa la linea dell'illegalità 
«Chiunque potrà darci soldi in modo occulto » 
Il mandato restituito perché il congresso è vicino •« ' 
Attacco a Berlusconi: fa carichi di immondizia di arrivisti 

«Rivendico il diritto a fondi segreti» 
Bossi annuncia dimissioni prò forma e boicotta la legge 
Bossi lancia la sfida, annunciando che parteciperà 
come teste al processo Cusani: «Da questo momen
to la Lega non rispetterà più la legge sul finanzia
mento ai partiti». E promette: «Apriremo casse in tut
te le sedi e quando qualcuno verserà il suo contribu
to, gireremo gli occhi dall'altra parte». Le dimissioni? 
«Le presenterò al Consiglio federale ma sarà solo un 
atto formale». Dalla politica al privato: mi sposo. 

CARLO BRAMBILLA 

• 1 MILANO. Tranquillo, anzi 
tranquillissimo. Umberto Bos
si, parla del suo stato d'animo 
con aria addirittura scanzona
ta davanti a telecamere e cro
nisti. E con faccia allegra an
nuncia forse la più dura sfida 
al «regime» che il Carroccio ab
bia mai messo in campo: la via 
illegale al finanziamento. Una . 
forzatura? Nient'aflatto. Bossi 
la spiega cosi: «Da questo mo
mento apriremo in ogni sede , 
una cassa. Il dentro chiunque 
vorrà potrà infilarci la sua sot
toscrizione, anche di 200 mi
liardi, e noi non segneremo . 
nessun nome, anzi gireremo 
gli occhi da un'altra parte. In
somma, non rispetteremo più 
una legge che danneggia solo 
la Lega». Il via alla «ferma pro
testa» verrà sancito domani dal 
Consiglio federale. Qui saran
no esaminate anche le pro
messe dimissioni di Bossi: «SI, 
rimetterò il mio mandato - ri
badisce il senatur - ma credo 
che si tratterà di una atto più 
che altro formale e non sostan
ziale». Insomma sa già che il " 
vertice leghista gli confermerà ' 

la più ampia liducia. Come del 
resto lasciano intendere le nu
merose dichiarazioni di solida
rietà totale al leader prove
nienti dai colonnelli Maroni, 
Speroni e perfino dal contesta
to capo veneto, Rocchetta. 

La scelta del finanziamento 
a «occhi bendati», Bossi inten
de spiegarla al processo Cusa
ni. Già, perchè a quel processo 
verrà sentito come testimone. 
Qui il capo della Lega infila 
una mezza bugia: «Ho manife
stato io a Di Pietro la mia vo
lontà di partecipare al dibatti
mento come testimone...». La 
verità va rovesciata. È stato il 
magistrato di Mani pulite a 
convocarlo in aula. Comunque 
sia, Bossi sembra decisamente 
intenzionato, da quella sede, a 
informare l'opinione pubblica 
sul fatto «che d'ora in avanti la 
Lega non rispetterà più la leg
ge sul finanziamento ai partiti». 
Ma non basta. «Di questa deci
sione e di tutto quanto accadu
to nella Lega», Bossi si «assu
merà ogni responsabilità». 
Questo il ragionamento: «Non 
sono un segietario che sta 

chiuso nel palazzo mentre i 
suoi uomini combattono una 
battaglia furibonda. Non è nel 
mio stile declinare le respon
sabilità politiche...Dico che la 
legge sul finanziamento ai par
titi cancellala dal referendum, 
che però ha lasciato intatti i 
meccanLsmi delle tangenti, 
dell'illegalità, dei fondi neri, 
senza risolvere il problema dei 
costi della politica non può più 
andarci bene, non può andar
ci bene seguire regole del gio
co dettate dalla partitocrazia. 
C'è in giro troppa confusione e 
ambiguità. È intollerabile che 
la Lega venga messa sullo stes
so piano dei Craxi, dei Forla-
ni...Allora affermo che da que
sto momento chi darà soldi al 
movimento non comparirà da 
nessuna parte, il suo nome 
non verrà registrato. Terremo 
questo comportamento finche 
esisterà questo regime». Il se
natur insisle molto sulla re
sponsabilità politica. Come 
mai? «Dovrò portare questa 
croce, un segretario deve farlo, 
ma ho anche la sensazione -
spiega • che questa scelta 
sbloccherà le indagini nei con
fronti del Pds. Parlando con Di 
Pietro mi è sembrato di intuire 
questo: se 6 colpevole la Lega, 
si apre anche la strada alla ma
gistratura per sbrogliare la ma
tassa attorno ai finanziamenti 
al Pds». La risposta è sibillina, 
tuttavia arriva pochi minuti pri
ma della notizia serale del 
coinvolgimento del vecchio 
Pei da parte di Sama. Una stra
na coincidenza. 

Lanciato il guanto di sfida 

della via illegale al finanzia
mento. Bossi si concede una 
digressione rosa prima di en
trare nel vivo delle «svolte» po
litiche. «Annuncio - dice, sor
prendendo i cronisti • che da 
ieri è nato il primo nucleo della 
casa comune liberaldemocra-
tica...». Oddio, si è messo già 
d'accordo con Segni e Berlu
sconi... Pensano tutti inevita
bilmente. Macché. «...Final
mente ho deciso - prosegue 
Bossi, l'istrione - di sposarmi 
con Manuela, la madre di due 
dei miei tre figli. Ho depositato 
le pubblicazioni nel Comune 
di Gemonio dove risiedo. Sarà 
questo il primo nucleo della li-
beraldemocrazia, anche se 
non abbiamo ancora deciso 
chi dei due 6 il democratico e 
chi il liberale». È proprio tran
quillo il capo nordista, cosi 
racconta che «la Lega sta lavo
rando sodo per costruire il po
lo della liberta». A che punto 
sono i lavori in corso? «A un 
punto che giudico molto inte
ressante», è la pronta risposta. 
Conferma che nel «suo polo ci 
può stare anche Segni ed altri». 
Altri chi. Berlusconi? «Può dar
si, comunque - precisa - Berlu
sconi deve togliersi dalla testa 
l'idea di fare un partito politico 
andando in giro con il camion 
dell'immondizia a caricare un 
branco di airivisti». Pittoresca 
metafora bossiana per mante
nere le distanze dagli interlo
cutori, anche se poi ribadisce 
che il «polo moderato 6 in fase 
costruttiva». Poi Bossi si scate
na, non molla l'osso della scel
ta di non obbedire alla legge. 

«Quando ci sarà il polo della li
bertà la prima cosa che fare
mo sarà quella di confiscare 
tutti i beni dei partiti, Pds com
preso, che hanno nibato centi
naia di miliardi con le tangen
ti». Ormai gli importa poco di
mostrare che la mazzetta Mon-
tedison è un caso isolato, non 
gli importa giurare se ci siano o 
meno altri «neri» in bilancio. 
Ripete ossessivamente: «Non 
tutti i mali vengono per nuoce
re. Di Pietro vada per la sua 
strada, lo devo difendere la 
storia della Lega, di un movi
mento politico che ha messo 

in ginocchio il regime. Sono 
convinto - aggiunge - che sta 
per esserci un nuovo balzo in 
avanti della Lega, l'ultimo as
salto». Infine nevoca un episo
dio di un recente passato che 
gli sarebbe servito di lezione: 
•Ricordo un incontro nello stu
dio di Andreotti, prima del vo
to sul Presidente della Repub
blica. Ero con Maroni - raccon
ta - e Andreotti a un certo pun
to ci disse, riferendosi alle op
posizioni di un tempo, penso 
al Pei, "quando quelli rompo
no troppo le scatole noi man
diamo la Finanza a curiosare 

nelle loro sedi cosi si tranquil
lizzano". Lo raccontò ghignan
do, non l'ho mai dimenticato». 
Per Bossi era un messaggio 
chiaro: oco l regime o arriva la 
Finanza. Esattamente quello 
che starebbe succedendo oggi 
alla Lega: «Abbiamo cinquanta 
sedi sottosopra ogni giorno, 
cercano di incastrarci - spiega 
Bossi - con le 200-300 mila lire 
non registrate e cavoiate del 
genere. Basta, la gente deve 
sapere che la Lega vive del la
voro, dell'impegno, della ca
pacità creativa dei suoi mili
tanti...Altro che tangenti». 

:TS^^MMnSMinMF^^m L'ideologo sostiene la scelta di Bossi 

Miglio: «Giusto violare le norme 
Equivale a un divieto di sosta» 
Gianfranco Miglio condivide la scelta di Bossi di non 
rispettare piti la legge sul finanziamento ai partiti: 
«Una mossa d'attacco intelligente». L'ideologo della 
Lega e ottimista sul futuro e invita il segretario a non 
dimettersi: «Resta un grande leader». Ma sul polo 
neomodcrato nutre qualche perplessità: «Sento in 
giro troppo chiacchiericcio». Crede inoltre all'equa
zione: colpire la Lega per affondare il Pds. 

IBI MILANO. Professor Miglio, 
è opinione diffusa che dopo la 
deposizione di Boni davanti a 
DI Pietro le coae si siano male- ' 
dettamente complicate per la 
LeRa. Condivide questa lettu
ra? 

Assolutamente no. Lo detto e 
lo ripeto. Quello dei giudici è 
stato un atto dovuto. Ritengo 
tuttavia che si tratti di una vi
cenda estremamente ridotta.. 
Insomma, una elargizione an
che in nero non può essere 
scambiata per una tangente. 
Lii Lega non aveva niente da 
offrire in cambio alla Montedi-
son. Si tratta di una questione 
punibile con un'ammenda. Ri
tengo che il cosiddetto reato 
commesso sia poco più di un 
divieto di sosta non rispettato. 

Bossi, comunque Insiste nel-

l'assumersi tutte le respon
sabilità. È d'accordo con la 
scelta? 

Ha fatto benissimo. Dimostra 
di essere un grande leader. Sa
rebbe un errore gravissimo se 
decidesse di rassegnare le di
missioni. La Lega non ha preso 
tangenti. Lo stesso D'AIcma ha 
affermato a Milano-Italia che 
non si può iscrivere il movi
mento in Tangentopoli. Il ra
gionamento è corretto anche 
se resto convinto che il dirigen
te della Quercia abbia inteso 
mettere le mani avanti...Forse 
perchè sa che il suo partito 
con la storia Ferruzzi c'entra 
eccome. • 

Bossi ha annunciato la «via 
illegale al finanziamento». 
Una sfida durissima al regi
me... 

Una sfida, ma anche una linea 
molto intelligente. Una scella 
d'attacco che mi piace molto. 
Del resto non si può continua
re cosi: con le sedi della lega 
invase dalla Finanza alla ricer
ca di chissà che... 

Qual è esattamente U suo 
pensiero su questa fase di 
attacco alla Lega. Crede an
che lei al disegno politico, 
per non dire complotto? 

Ha ragione Bossi nel parlare di 
piano probabilmente calcola
to. Credo anch'io all'equazio
ne: colpire la Lega per avere 
mani libere nei confronti dei 
vertici pidiessini. A noi cerca
no di tagliarci le unghie...Nutro 
invece qualche dubbio sulla 
possibilità dei giudici di inca
strare al Pds. Anche se persone 
molto ben informate mi hanno 
confidato che, su questa que
stione, nella Procura di Milano, 
nel pool di mani pulite, è in 
corso un aspro conflitto. Altro 
non saprei aggiungere. 

Veniamo al polo centrista. 
Bossi parta di lavori In corso 
giunti a un punto interessan
te. Lei ad Assago ha detto di 
nutrire non poche perplessi
tà. Ha cambiato parere? 

No, sento in giro molto chiac
chiericcio sul polo moderato. 

Non credo che sia facile mette
re insieme pezzi molto diversi 
fra loro, Segni, Berlusconi e via 
dicendo. La strada 6 giusta ma 
non mi pare ancora ben trac
ciata. Per me la discriminante 
resta l'idea federalista. Non re
sta che aspettare le risposte. 
Da qui alle elezioni possono 
ancora capitare tante cose. 
Non vorrei che ora si spaccias
se per federalismo, progetti 
centralislici di ritorno o peggio 
restaurazioni del vecchio siste
ma. 

Concede qualche possibilità 
alle manovre di Martinazzo-
11? In fondo sulle ceneri del
la De, sta per nascere un 
nuovo partito... 

Il Partito popolare si presenta 
sulla scena politica già con la 
faccia piagnucolosa. No, non 
vedo nessuna chanche per 
Martinazzoli. Resto convinto 
che dalle ceneri della ex De 
non verrà fuori granché. 

Insomma, resta solo la Le
ga? 

Ho detto che di qui al voto ca
piteranno tante cose. Ma toc
cherà soprattutto alla Lega il 
compito di condurre in porto 
la rivoluzione federalista dan
do vita alla seconda Repubbli
ca. 

I leader della Lega Umberto Bossi 

• • ROMA L'idea delle tre 
repubbliche, una parvenza 
di stato federale per giustifi
care la secessione del Nord, 
non piace «per niente» agli 
italiani. È quanto rivela un 
sondaggio realizzato dalla 
Swg per L'Europeo. Cavallo 
di battaglia di battaglia fin 
dalle origini del movimento, 
Bossi l'ha sempre agitato in 
due versioni: quella della mi
naccia di secessione del Nord dal resto d'I
talia e quella della proposta di modifica co
stituzionale, di cui Miglio e il teorico. Al 
congresso di Assago 6 stata riproposta in 
quest'ultima veste. 

Ma al 69,5% degli italiani l'ipotesi avanza
ta al congresso leghista di realizzare l'unio
ne Italia federale formata da tre repubbli
che: Padania. Etruria e Italia del Sud. non 
piace affatto. È questo il risultalo del son
daggio Swg, su un campione nazionale di 
600 maggiorenni, anticipato ieri da L'Euro
peo. 

Sul progetto di Bossi Ì'H.8% «non sa o non 
risponde», \'8% l'apprezza «poco», il 6% «ab
bastanza» e il 7,7% «molto». Il -17,8% degli in-

Sondaggio 

n 70% 
boccia 
le tre Italie 

tervistati considera, inoltre, 
che l'ipotesi delle tre repub
bliche porterebbe l'Italia a 
una situazione simile a quel
la della ex Jugoslavia, contro 
un 22,3% che «non sa o non 
risponde». Ce- poi un 19,')% 
che giudica l'ipotesi come il 
•primo passo per una seces
sione del Nord». E solo un 
10,5% la reputa invece in gra
do di «garantire buone pro

spettive al paese». 
Ma il programma federalista di Bossi, di 

/atto la divisione dell'Italia in tre macrore
gioni, e un'ipotesi che va e viene. Ad Assa
go l'aveva prima illustrato, parlando di tre 
repubbliche nel paese e altrettanti plebisciti 
per sanzionarle, disegnando scenari di Die
te e governi separati, di nuova Costituzione 
federale del tutto diversa dall'attuale, poi 
aveva stemperato. Pur mantenendo conte-
mcporancamcntc la minaccia del ritiro del
la delagazione in Parlamento, la congresso 
leghista aveva detto che i progetti della Le
ga erano una proposta per trattare. Nodi da 
non eludere ma che «possono essere di
scussi con le altre forze politiche». 

Una sentenza dà ragione a Scotti che due anni fa lo aveva rimosso da consigliere per «motivi di ordine pubblico» 

Elezione a rischio per il telepredicatore di Taranto 
Riuscirà Giancarlo Cito, il telepredicatore dal passa
to fascista e dalle pericolose amiciaie nel mondo 
della criminalità, a diventare sindaco di Taranto? 
Una sentenza dà ragione, a due anni di distanza, al 
ministro Scotti che lo aveva rimosso dal Consiglio 
comunale per «motivi di ordine pubblico». E una pe
sante condanna passata in giudicato potrebbe esse
re considerata dal prefetto motivo di ineleggibilità. 

LUIGI QUARANTA 

ss* TARANTO. A più di quindi
ci giorni dalle elezioni Taranto 
è ancora senza sindaco e sul 
vincitore a sorpresa del ballot
taggio, il telcpredicatore fasci
sta Giancarlo Cito, si stanno 
addensando le nubi di una bu
fera giudiziaria che potrebbe, 
inaspettatamente, nmettere in 
discussione tutto ed anche 

portare a nuove elezioni. 
Cito non è ancora entrato 

nella pienezza dei poteri per
che- la commissione elettorale. 
di fronte a un grandissimo nu
mero di discordanze nei ver
bali delle sezioni elettorali, 
non ha ancora provveduto a 
proclamare gli eletti nel consi
glio comunale, e cosi il vincito

re del ballottaggio (che per al
tro non ha ancora provveduto 
a nominare i membri della sua 
giunta) non ha ancora potuto 
giurare. Ma ben altri problemi 
sembrano frapporsi tra il cor
pulento ex mazziere fascista e 
lo scranno di primo cittadino 
di Taranto. 

Il 10 dicembre scorso (ma 
la notizia e arrivata a Taranto 
solo ieri) il Tribunale ammini
strativo regionale del Lazio ha 
respinto il ricorso dello stesso 
Cito contro il decreto con il 
quale nel marzo del '92 l'allora 
ministro dell'Interno Scotti lo 
nmosse dalle cariche di consi
gliere comunale e provinciale 
di Taranto. Cito av.-va ottenuto 
tre mesi dopo dal Consiglio di 
Stalo la sospensione dell'ese
cutività del decreto, in attesa 
della decisione di mento. Che 

e giunta appunto nei giorni 
scorsi e che apre nuovi inquie
tanti interrogativi sulla figura 
del sindaco eletto di Taranto. 

Il ministro dell'Interno aveva 
deciso di rimuovere Cito dai 
due consigli nei quali era stato 
eletto nel '90 alla guida delle li
ste di Antenna Taranto 6, la 
sua televisione, per «motivi di 
ordine pubblico». Nel decreto 
firmato da Scotti si ripercorre
vano le tante condanne (per 
violazione delle norme sulla 
prop; ganda elettorale, rissa. 
violazione di domicilio e dira
mazione), i rinvìi a giudizio e 
gli altri procedimenti giudiziari 
a carico di Cito e si concludeva 
che la sua posizione era «in pa
lese contrasto con l'esercizio 
delle lunziom pubbliche cui e 
preposto» e «in stato di incom
patibilità con le esigenze di de

coro, dignità e prestigio che 
debbono essere proprie d ie hi 
è chiamato all'amministrazio-
ne della cosa pubblica». Parole 
pesanti che il Tardel Lazio ha 
ora convalidato, e che a mag
gior ragione sono all'attenzio
ne del ministro dell'Interno 
Mancino e del Prefetto di Ta
ranto, considerato che nei ven
ti mesi trascorsi dal decreto di 
Scotti sul capo di Clio sono ca
dine ancora altre pesanti tego
le giudi/lare, e che le dichiara
zioni alla Commissione anti
mafia del peniito eccellerne 
Salvatore Annacondia hanno 
gettato nuova luce sui rapporti 
•cordiali» tra Clio e boss della 
criminalità organizzata jonicu 
Antonio Modeo. 

I>a linea telefonica Ira la Pre
lettura di Taranto e il Viminale 

in queste ore scotta, e il prefet
to Alfonso Noce sta in queste 
ore valutando anche un'altra 
causa di ineleggibilità dell'ex-
caponone fascista riciclatosi in 
telcpredicatore: tra i molivi di 
ineleggibilità del sindaco pre
visti dalla legge del I960 e re
cepiti dalla nuova legge eletto
rale dei Comuni, e elencato 
-l'aver subito condanne non 
inferiori a un anno di reclusio
ne per delitti non col|x>M», e 
Cito ha riportato tra le altre, 
con sentenza passata oramai 
in giudicato, una condanna u 
un anno e quattro mesi |>er ri
cettazione. 

Nò per Cito i conti con la 
giustizia accennano a chiuder
si. Lunedi scorso aveva ottenu
to un rinvio del procevso di ap-
|x.'IIo a Ix-cce per la querela 
sporta contro di lui dall'intero 

gruppo consiliare tarantino 
dell'allora Pei, che aveva vio
lentemente insultato in una 
delle sue consuete vndeofilip-
piche- il suo avvocato, Claudio 
Caparvi dello studio perugino 
dell'aw. Dean (il difensore di 
Lieto Gelli) ha presentato un 
certificato medico cosi poco 
convincente che la corte, caso 
più unico che raro, ha disposto 
la visita liscale. len invece il 
Giudice delle indagini prelimi
nari del Tribunale di BJH lo ha 
rinviato a giudizio per calunnia 
in danno del Procuratore della 
repubblica di Taranto Giovan
ni Massagli, del Presidente del
la Camera di Commercio An
tonio Argento e dell'ex parla
mentare de Domenico Amalfi
tano e per diffamazione del so
stituto procuratore Ciro Salla-
lamacchia 

Una tangente da 20 miliardi 
Imputato anche il de Citaristi 

Vicenda Eni-Sai 
Chiesto il processo 
per Craxi 
SJBJ MILANO. È sempre Betti
no Craxi al centro delle vicen
de giudiziarie milanesi: infatti 
per l'ex leader socialista è sta
to chiesto il rinvio a giudizio 
da parte del sostituto procura
tore Fabio De Pasquale in re
lazione alla intricata vicenda 
che doveva portare alla nasci
ta di un polo assicurativo tra 
l'Eni e la Sai di Ligrcsti per as
sicurare i dipendenti dell'Eni 
stessa. 

Craxi. ' secondo l'accusa, 
avrebbe «avallato» - «appro
vando le intese e esercitando 
la propria influenza» - presso 
lo scomparso presidente del
l'Eni, Gabriele Cagliari, l'intera 
operazione. In questo caso 
comunque non vi e per l'ex 
segretario socialista l'accusa 
di violazione della legge sul fi
nanziamento pubblico dei 
partiti, ma ' esclusivamente 
quella di concorso in corru
zione. Oltre a Craxi e stato 
chiesto il rinvio a giudizio per 
Salvatore Ligresti. l'impredito-
re che avrebbe pagato 17 mi
liardi per la nascita, mai avve
nuta, del polo assicurauvo, e 
del commercialista Aldo Moli
no, il mediatore d'affari che 
gesti l'intera vicenda. Chiesto 
il rinvio a giudizio anche per 
Severino Citansti, Alberto 
Grotti, Antonio Sernia, com
ponente insieme a Grotti della 
giunta esecutiva dell'Eni, e 
per Sergio Cusani, accusato di 
aver incassato un miliardo da 
Molino. Il giudice per le inda
gini preliminari, Maurizio Gn-
go. dovrà decidere anche sul
la • posizione dell'avvocato 
Giuseppe Sbisà, dell'amba
sciatore Rinaldo Petrignani, 

del genero di Ligresti, Fausto 
Rapisarda. dell'ex direttore fi
nanziario Eni. Enrico Ferranti. 
e di Marcello Di Giovanni pre
sidente della Padana Assicu
razioni, società che avrebbe 
dovuto gestire l'intera holding 
assicurativa. 

L'unico imputato con una 
accusa diversa da concorso in 
corruzione è Luciano Betti, 
accusato da De Pasquale di 
falso in bilancio in relazione a 
società del gruppo Ligresti. 
L'udienza preliminare do
vrebbe svolgersi alla fine di 
gennaio. 

Secondo l'accusa gli impu
tati •cooperavano all'adozio
ne da parte della giunta del
l'Eni della delibera di autoriz
zazione ad un progetto di 
loint venture assicurativa tra 
Eni-Sai-Salomon Brothers, 
progetto apperentemente ca-
rattenzzato dall'equilibrio tra 
l'ente che l'adottava e la com
pagnia Sai, ma nella realtà ob-
bligatonamente destinato ad 
evolvere nel senso dell'attri
buzione della maggioranza 
assoluta ' della costituenda 
compagnia Padana Vita alla 
Sai. essendo Salomon una 
partecipazione di mera co
pertura». • 

In mattina, su di un altro 
(Tonte, va registrata la conse
gna da parte della difesa di 
Bettino Craxi di un memoriale 
al giudice Antonio Di Pietro. Il 
memoriale dovrebbe nguar-
dare alcune precisazioni sulle 
dichiarazioni fatte da Craxi 
nei precedenti incontn con il 
giudice simbolo di mani puli
te. 
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U e rsnriipsinwsrln. to i m antri! lanwwo delta Sum soviak il pnn-Maif-.. p 
O M O dt àmméuMrmiirj*Jxmrr lo sfascio <M •Misuri* formauvci r «dlsiu. » 
u r t r s i i fattila ili mimanti» m n n guatili ii-rinn unii i ri ri n~ •• r i i i f j . i i 

Quarto ima fa kduat , d> buia qta*ak» si parla r m o 
OcCOfT* una*-/dla pollini* cha pn»da aiu> della H. mi fi li* t uJlu'ak, 
dogli «1**0. 
Occorro un patio di solwWiaUt ira cjt arutanu delle vani <fi<»n e 
eoo il wawdi retati si» i> di ^ lato acati ti aa|r*v»bsm.ilo«hi»ia 
OCCOrro IMI usui i sandalo conto che doMaamo fu.* i nmurr i. riin )• 
0 1 » ai faUi, fattacci, provvistati»., »daa a prurmak--. I un.vr.-M- itm 
cU m acMaoiamit alcuna rifanne jtK<**aM cta iimUjrnhhfjo nrm tu», « 
• ? I.* WMa vita uuvOdiana? I) nostro fuUmT 

Se vuol ederìre oppure «vere iniormaztoni 
sulla Slnlitra Giovanile rei Pds 

•uwnptlae arsndiaci cjursU» MMÌ|«I*I * 
Slnlitra Giovani.* n*l l 'd iVM Hutirgtw O^mr 4 W,*,. 
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